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Agguato 
a Roma 

in Italia 
Con due colpi di Skorpion a bruciapelo 
è stato assassinato Mohammad Naghdi 
La resistenza accusa il regime di Teheran 
che smentisce: «È una faida tra di loro» 
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La vendetta degli ayatollah 
j • < Ì "• i * f -

Ucciso uno dei leader dell'opposizione iraniana 
IL COMMENTO 

Il «nuovo ordine» 
dei nemici di Satana 

MARCKLLAIMIUANI 

• • Un'esecuzione lacile fa
cile quella di Naghdi Moham-
med Hussein sullo sfondo di 
una Roma convulsa che - a 
scadenze regolari - ridiventa 
il cortile di Beirut in cui 1 sicari 
dei vari fondamentalismi me
diorientali arrivano indistur
bati, colpiscono e spesso si 
dileguano nel nulla. . 

Naghdi Hussein, certo, non 
era Salman Rushdle: la pena 
di morte che pendeva sul suo 
capo non era stata strombaz
zala al vento come quella 
comminata all'autore dei 
«Versetti satanici», ma era co
munque prevedibilissima. Era 
il rappresentante ufficiale in 
Italia dell'unico movimento di 
opposizione al regime degli 
ayatollah iraniani, i «Mujahed-
din del popolo dell'Iran», dun-
quecondannato. ' •*• 

Nel merito di questa esecu
zione sono diverse le riflessio
ni che un osservatore estemo 
può fare. Ci si può innanzitut
to chiedere perché sia stata 
eseguita proprio ora. Basta 
un'occhiata alla cronaca me
diorientale e maghrebina di 
questi giorni- per avere una 
prima risposta. Il fondamen
talismo di marca sia sunnita 
che sciita e quanto mal fiam
meggiante eJkUtattacco îapo'. 
ovunque. L'Egitto sta scivo
lando in una sorta di vera e 
propria guerra di religione 
contro i Fratelli musulmani; 
solo due giorni fa in Algeria 
ulteriori scontri tra i sostenito
ri-dei Fronte islamico e le for
ze dell'ordine hanno fatto re
gistrare oltre-una decina di 
morti. Per non parlare della 
temperatura altissima che 
scuote Israele con omicidi 
quotidiani tra i coloni e i pale
stinesi del tenitori. Tutto que
sto può non essere parte di un 
unico-disegno destabilizzato-
re; certo è che alla vigilia di 
quel nuovo assetto medio-
rientalepromesso, pur tra mil
le difficoltà, dal negoziato di 
pace che sta per riprendere a 
Washington, // nemico anni
dato nel cuore del mondo 
arabo - fino ad oggi identifi
cato con Israele - potrebbe 
assumere anche il volto nuo
vo dei vari regimi, tutti laici, 
che hanno guidato gli Stati 
del Maghreb e del Medio 
Oriente dal secondo dopo
guerra. ~ 

Il Medio Oriente e il Magh
reb in altre parole esigono un 
«nuovo ordine regionale» im
prontato più alle leggi del Co

rano che a quelle ormai mor-
; te del panarabismo e degli 

schieramenti tattici prò o con-
,< irò Israele. Su questo sfondo 
• l'Iran ritiene di avere un enor

me ruolo da svolgere come 
• capofila di una catarsi anti

occidentale. È la battaglia 
contro l'Occidente «satanico» 

. la sola che può far dimentica
re al mondo arabo che l'Iran 
arabo non è e la sua stessa re-

' ligione, quella sciita, è decisa
mente minoritaria rispetto a 
quella sunnita. 

Nel caso poi dei «Mujahed-
• din del popolo iraniano» e del 

loro rappresentante, Naghdi 
Mohammed, c'è una volontà 
di rivalsa, da parte dei regime 

' di Teheran, ancora più sottile. 
Ncll'81-82 quando i'organiz-

,, zazione è stata creata ha tro
vato i suol più validi appoggi 
nell'Irak di Saddam Hussein 

' allora impegnato in armi con-
, tro il regime khomeinista. La 

-., parabola discendente di Sad-
• dam è stata fatale alla fama 
, dei Mujaheddin medesimi 
l'che han faticato non poco a 
, riaversi dall'esito della secon

da guerra del Golfo e stavano 
. giusto di questi tempi tentan-
, do di riorganizzarsi nell'unico 

posto in cui potevano, l'Occi-
. . dente. Il«satanico» Occidente. 
.. Le bombe sotto i grattacieli 

• gemelli di New York sono sta
te un segnale potente nell'in-

" dicare dove intende dirigersi 
la rabbia fondamentalista 

• d'ora in poi. Se si arriva a col-
-- pire al cuore Satana in perso-
. na. ovvero gli Usa, finora ri

sparmiati da queste forme di 
, terrorismo, figurarsi quale sa

rà la sorte di tutti quei gruppu
scoli d'opposizione medio
rientali che proprio In Occi
dente hanno trovato rifugio, 
asilo e qualche forma stitica 
di appoggio politico. •-•.- -

-. Dico «stitica» perché, con il 
' cosiddetto «nuovo corso» ap

parentemente Inaugurato, nel 
caso specifico a Teheran, dal
la fine degli anni 80, I'Occi-

*'" dente stesso ha finto di di-
' menticare di quale pasta fos-
'*• se e sia fatto il regime degli 

ayatollah che può pure aprire 
le porte al commercio e agli 
affari occidentali, ma non può 
certo tradire l'unico principio 
che lo tiene al potere: la fede 
cieca in un ordine «morale» e 

- politico che affonda le sue ra
dici nel Corano, e che trova 
nell'esemplarità delle puni
zioni la sua migliore arma di 

, propaganda. •, 

Un agguato perfetto: due colpi di Skorpion a brucia
pelo mentre la macchina rallentava. Cosi è stato uc
ciso ieri mattina a Roma uno dei principali opposi
tori al regime iraniano, Mohammad Hussein Nagh
di. La resistenza accusa il regime, mentre l'amba
sciata iraniana insinua sospetti su «faide interne» tra 
i loro oppositori. Scattato l'allarme antiterrorismo, ; 
mai due killer sono spariti. , . t : ,- . 

ALESSANDRA BADUCL 
• • ROMA Due colpi a brucia
pelo, in testa e nel collo. Hus
sein Mohammad Naghdi, capo 
della resistenza iraniana in Ita
lia, è scivolato giù dal sedile 
della macchina mentre l'auti
sta accelerava per fuggire. È 
morto sull'ambulanza che lo , 
portava in ospedale: un altro 
nome cancellato dalla «lista 
nera» degli oppositori al regi
me di Ralsanjani. Lui sapeva i 
rischi che correva. Aveva con 
sé una pistola ed ogni suo spo
stamento nella capitale era 
sorvegliato dalla polizia. Ma i 
killer hanno colpito lo stesso, 
trovando il posto ed il momen
to miglion per uccidere e fug
gire: le nove e un quarto di 
mattina, mentre la macchina 
era costretta a rallentare per 
entrare nella stradina di Monte 
Sacro a due passi dalla sede 
del Consiglio nazionale della 
resistenza iraniana. Nessun te
stimone ha saputo per ora de
scrivere bene I killer e nono
stante le ricerche ed i controlli 
istituiti agli aeroporti e alle 
frontiere i due uomini sono 

Probabilmente già lontani dal-
Italia, ai sicuro. Nel primo po

meriggio, in un cassonetto non 
lontano dal posto dell'attenta
to, è stata trovata l'arma del 
delitto: una pistola mitragliatri
ce. Marca e matricola sono 
cancellate ma dovrebbe essere 
una Skorpion cecoslovacca. 

C'è un colpo inceppato in can
na ed il silenziatore è ancora 
inserito. 

È stato un agguato da pro
fessionisti. Verso le 8,15 di 
manina Naghdi è uscito dalla 
casa di via del Boschetto dopo 

*• avere come sempre telefonato 
alla polizia per annunciare il 
percorso. Una volante ha con
trollato la via, poi Naghdi ha 

, salutato la sua compagna Fer-
,, minia Moroni ed è sceso. Però 

ieri, e secondo la donna non lo 
• faceva sempre, l'uomo ha pre

so con sé la Beretta 9x12 per 
cui da anni aveva il porto d'ar
mi. Ha preferito comunque 

' non caricarla. È salito sulla Kit-. 
mo azzurra accanto all'autista, : 
e la macchina è partita verso la 
Nomentana, diretta a Monte ' 
Sacro. La volante ha seguito 
l'auto per un tratto, poi è tor-

• nata indietro. Perchè quelli 
erano i patti. Naghdi era pro
tetto con una «vigilanza radio-
collegata»: la sua situazione 
non era considerata cosi «a ri
schio» da fornirgli una scorta. 

' L'autista cambiava spesso per
corso, ed un'altra volante lo at-

. tendeva sotto la sede de) Con
siglio della resistenza, in vìa 
delle Egadi 15. «Una sorve- ' 

:, glianza inadatta - diceva ien 
• Ferminia • Moroni - Questa 

morte si poteva evitare. Abbia
mo avuto tante minacce. E poi, 

< quindici giorni la il cugino di 

Occhettò alla vedova 
«Si sa chi arma 
la mano del terrore» 
• • ROMA 11 barbaro assas
sino dell'esponente della Re
sistenza iraniana ha suscitato 
una vasta eco in Italia. La 
Farnesina esprime la «ferma 
condanna» e «esecrazione» • 
per il delitto e assicura che -
«ogni sforzo verrà fatto per 
perseguire con rigore gli au
tori del crimine». In urTìnter- ' 
redazione rivolta ai ministri 
degli Interni e degli Esteri i 
deputati Trabacchini, primo 
firmatario, del Pds, Alessi 
(De), Bonino (radicale), 
Butitta (Psi), Ciabari (Pds) 
Grippa (Verdi),Fava (Rete), 
Folena (Pds), Manisco (Ri-
fondazione comunista) ri- " 
cordano tra l'altro che «gio
vedì 18 marzo Naghdi avreb
be dovuto partecipare ad un 

incontro interparlamentare 
di deputati e senatori di tutti i . 
gruppi politici che sostengo
no la resistenza iraniana e 
che chiedono il rispetto dei 
diritti ' umani», , sollecitano 
un'azione decisa per indivi
duare i responsabili e chie
dono «quali passi» intenda 
compiere l'Italia presso la 
comunità intemazionale «per ' 
isolare il governo iraniano e 
mettere fine ad attiterroristi-
ci». -, 

Il segretario del Pds Achille < 
Occhettò in un messaggio al-
la moglie dell'esponente del
la resistenza iraniana assassi
nato ricorda il «nobile impe
gno» di Naghdi «per la difesa 
dei diritti umani e democrati
ci in Iran». «Insieme -scrive • 

Mohammad è stato nominato 
responsabile dei servizi irania
ni, il Savak. Reza Naghdi è un 
uomo senza scrupoli. Nell'81 
arrivò a denunciare una sorel
la che militava nei mujahed-
din». Qualcuno aveva studiato , 
per giorni quella sorveglianza, .-
e l'agguato è stato preparato -
due strade accanto a via delle '! 
Egadi dove, anche cambiando ' ' 
percorso, la Ritmo azzurra do- • 
veva passare per forza. 1 due ' 
uomini aspettavano. Uno fer- -
mo sul motorino acceso, l'altro 
appoggiato ad una macchina, 
all'angolo di una piazzetta. Il 
punto ideale. • • • 

La Ritmo sbuca dalla via -
pnncipale alle nove e dieci. 
L'uomo prende lo zainetto che 
ha a tracolla, comincia a tirare 
fuori l'arma. Ora, e lui Io sa, le ' 
macchine parcheggiate co- ' 
stringono l'autista a rallentare ' 
per svoltare in via Spluga. Il kil
ler impugna la mitraglietta con ' 
tutt'e due le mani, si immobi
lizza a braccia tese e ginocchia 
piegate. Mira al finestrino de-
Siro. La Ritmo è a mezzo metro 
da lui. Partono silenziosi i due >* 
colpi, l'unico rumore è quello '" 
del finestrino che si sbriciola. 
Naghdi si accascia. L'autista, ' 
illeso, accelera, arriva fino alla ' 
volante in via delle Egadi. Ma i * 
due sono già in fuga. Di loro, [ 

per ora, si sa solo questo: il kil
ler aveva jeans e giubbotto, 
l'altro un maglione rosso. Tutti 
e due avevano la barba lunga : 
di qualche giorno, gli occhiali < 
da sole, degli zuccotti di lana 
in testa. 

•La polizia ci ha segnalato il 
pericolo di un attentato una -
settimana fa», diceva ieri matti
na Iva Monciazzi, stretta colla-
boratnee di Naghdi. Ma la Di-
gos smentiva. Quanto agli as
sassini, il Consiglio della resi
stenza non ha dubbi: sono del- '• 
l'ambasciata iraniana. «Questo 
omicidio - diceva Iva Monciaz
zi - è l'ennesimo segno della ' 
estrema crisi del regime». Al- ' 
l'accusa della resistenza Tarn- -
basciata replicava sostenendo , 
che Naghdi è stato ucciso pro
babilmente per una faida in- ' 
tema tra gli oppositori. Su ordi
ne del magistrato Franco lon- " 
ta, la Digos ha perquisito la ca
sa di via del Boschetto. «Sono • 
spariti dei documenti», ha de- ' 
nunciato la signora Moroni, i 
protestando perchè la perqui- .' 
sizione non è stata fatta in sua • 
presenza. Ora i fogli sono nelle 
mani del magistrato, che cerca 
eventuali altri motivi per la ' 
morte di Naghdi. Ma lui, nella ' 
vita, si occupava di una sola < 
cosa: combattere il regime ira
niano. ' t , •• .x 

Sopra: l'esponente della 
resistenza iraniana assassinato 
ien a Roma. Sotto: il luogo della 

sparatoria nel quartier 
Montesacro 
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Occhettò - abbiamo lavorato 
per creare le condizioni di 
una maggiore attenzione 
dell'Italia verso questi pro
blemi troppo spesso subordi
nati alle esigenze della real 
politili. Purtoppo - aggiunge 
il segretario del Pds -conosci-
mo bene la matrice politica e 
culturale del terrorismo che 

ha insanguinato numerose 
capitali europee». «In queste 
ore amare -afferma Occhettò 
-stiamo operando nelle istitu
zioni in coerenza verso i no
stri comuni principi e con 
spirito di fraterna solidarietà 
perchè l'Italia si muova con 

: decisione sul terreno politico 
' e perchè i colpevoli dell'as-

. sassimo di suo marito siano 
assicurati alla giustizia». 11 se
gretario del Pds si rammarica 
infine per «la perdita di un 

•J uomo cosi coraggioso e giu-
'•_ sto il cui impegno civile non 

sarà dimenticato». - -
;. Una dura condanna del
l', l'assassinio è stata espressa 
- dalla radicale Emma Bonino. 

Viveva senza poter 
aprire le finestre 

TONI FONTANA 

• • ROMA. «Un caffè? Anche noi festeggiamo la rivoluzione 
contro lo Scià. Tutti abbiamo creduto che le cose cambiasse
ro, lo stesso ero ambasciatore del mio paese in Italia fino 
all'82. Rafsanjam veniva a pregare a casa mia, in Iran, quando 
eravamo giovani. Provengo da una famiglia musulmana scita, 
ma sono laico. La mia avversione non è certo per la religiose 
islamica». Mohammed Hussein Naghdi parlava senza enfasi, 
con il tono deciso di chi ha dedicato la propria vita ad una 

battaglia e sa i rischi che corre. Era diventato 
il rappresentante della Resistenza iraniana in 
Italia da poche settimane: voleva far cono
scere le posizioni del Consiglio Nazionale al
la stampa, telefonò aWUnità e chiese un in
contro. 

Lo raggiunsi nella villetta di via Egadi, a 
Montesacro, dove ieri è stato assassinato. 
Parlò a lungo, era convinto che la crisi del re
gime di Teheran stava avvicinato la caduta 
degli ayatollah. La stanza era piena di fumo. 
«Signor Naghdi - domandai - perchè non 
apre la finestra'». «Dovrei chiederlo alla poli
zia..». Le imposte erano accostate, Naghi vi
veva al buio, sapeva che un killer poteva sbu
care da un. momento all'altro. Il suo nome, 
con quello di altri 31 oppositori al regime di 
Teheran residenti in Europa, figurava nella 
•lista nera» scoperta lo scorso anno dalla po
lizia tedesca di Berlino che indagava sull'as
sassinio di quattro esponenti de! Pdki, il parti
to dei curdi iraniani. 

Naghdi era nato a Yasd, in Iran, il 23 marzo 
del 1952. Proveniva da una ricca famiglia che 
si opponeva al regime dello Scia. L attuale 
presidente iraniano Rafsanjam, allora latitan
te, venne nascosto e ospitato dal padre di Na
ghdi che aderì alla rivoluzione. Dopo la ca
duta dello Scià venne mandato in Italia in 
qualità di ambasciatore e ricopri questa cari
ca fino all'82 quando, dopo l'uccisione di un 
fratello, torturato e fatto sparire in Iran, decise 
di aderire al Consiglio nazionale della resi
stenza iraniana, l'opposizione antikhomemi-
sta. Dopo l'assassinio del dirigente dei «mu
jaheddin» Kazem Rajavi, avvenuto a Tannai 
nel Canton Ticino il 24 aprile del 1990, Nagh
di ottenne la scorta della polizia italiana. Le 
minacce e la vita «sotto scorta» che conduce
va non avevano soffocato il suo attivismo. 

«Certamente più di 150.000 persone sono 
state imprigionate negli ultimi docici anni in 
Iran - aveva detto Naghdi in un recente inter
vista a Radio Radicale - Non esiste nessun 

processo... Siamo purtoppo convinti che l'ultima parola spet
terà alle armi. Ribadisco purtroppo perchè perchè dobbiamo 
prima di tutto preparare il terreno politico. Siamo riusciti ad 
organizzare mille manifestazioni in Iran». Naghdi stava prepa
rando un documento sulla situazione dei dintti umani in Iran: 
domani l'avrebbe presentato, nella sede del Pds, a parlamen
tari di diversi partiti intenzionati a promuovere un comitato di 
sostegno alla resistenza iraniana. ' , "r . 

LA SCHEDA Repressi prima dalla polizia di Reza Pahlevi poi dagli ayatollah ^ 
. La crisi del movimento dopo la fine della guerra Iran-lrak e l'abbraccio con Saddam : ^ -

Da Teheran a Baghdad, storia dei Mujahedin 
Dall'89 una scia di sangue segna 
il cammino degli oppositori 
Una guerra decretata da Teheran 
dopo la rottura tra le forze 

, che lottarono contro lo scià 7 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • Una tragica scia di san
gue e di lutti segna il cammino 
del movimento dei Mulahedin 
del popolo e più in generale 
della opposizione rivoluziona
ria iraniana anti-khomeinista; 
ed è una scia di sangue che 
serpeggia attraverso l'Europa 
particolarmente da quando, fi
nita la guerra Iran-lrak, gli aya
tollah di Teheran si sono dedi
cati a un'opera di consolida
mento del regime e di rifaci
mento della sua Immagine ver
so l'esterno che non sopporta 
la venfica e la contestazione 

degli oppositori intemi. La ca
denza è impressionante: nel 

" luglio 1989 (meno di un anno ' 
dopo 11 cessate 11 fuoco) viene 
assassinato a Vienna il leader , 
del Partito democratico curdo 
dell'Iran, Ghassemlou; nell'a
prile 1990 cade a Losanna Ka- i 
zem Rajavi, fratello del leader -
dei Mujahedin nonché presi
dente del Consiglio della resi- >~ 
stenza Masud Rajavi; nel set
tembre 1992 è ucciso a Berlino 
il nuovo segretario del partito 
curdo Sharafsandl; ora il plom- ' 

. bo del killer ha colpito a Roma 

Mohamed Hussein Naghdi. 
È questa, comunque, soltan

to l'ultima fase di una guerra 
senza quartiere iniziata, in ef
fetti, più di dieci anni fa, nel 
momento In cui la svolta inte
gralista dell'Iran post-rivoluzio
nario determinò una frattura 
verticale tra le forze che aveva- -
no lottato insieme per rove-, 
sciare la tirannia dello scià. Tra 
queste forze, i Mujahedin del 
popolo erano una delle più 
consìstenti e più attive; e fu 
proprio dalla loro iniziativa 
che prese le mosse, nell'otto
bre del 1981, la costituzione 
del Consiglio nazionale della 
resistenza iraniana, tenuto a 
battesimo a Parigi dal già cita
to Masud Rajavi e dal pnmo 
presidente della Repubblica 
islamica, Abolhassan Bani 
Sadr, destituito per volontà di 
Khomeini quattro mesi prima. 

I Mugiahedin del popolo na
scono nel lontanto 1963, all'in
domani dei moti popolari di 
giugno, repressi dalla polizia 
dello scia al prezzo di migliaia 

dì morti. Un gruppo di intellet- ' 
mali si stacca dal Movimento 
per la liberazione dell'Iran di •' 
Mehdi Bazargan (che sarà pri
mo ministro all'indomani della 
rivoluzione e poi romperà an
che lui con Khomeini) e dan-
no vita all'Organizzazione dei , 
Mujahedin del popolo che im- ' 

* bocca decisamente la via della 
lotta armata. Definiti corrente
mente «sinistra islamica» o an
che «islamo-marxisti», i Mu-

' jahedin professano una ideo
logia che unisce, appunto, il ri
chiamo ai valori della purezza 
islamica, di un Islam «autenti
co» e originario, ad un'analisi,. 
politico-sociale di taglio marxi
sta; ed il loro programma è fin 
dall'inizio, per definizione, un 
programma «progressista e an-
timpenalista». 

Dalla fine del 1981 la lotta 
dei Mujahedin si svolge su due 
piani: azioni di guerriglia e lot
ta di massa all'interno dell'I
ran, lnzlativa politico-diploma
tica su scala intemazionale at
traverso il Consiglio della resi

stenza. Sul primo terreno l'or
ganizzazione ottiene concreti 
successi ma subisce anche del 
colpi molto duri: l'8 febbraio . 
1982, fra l'altro, i «pasdaran» 
khomeinisti riescono ad ucci
dere, in un conflitto a fuoco, la 
moglie di Masud Rajavi e il ca
po militare del - Mujahedin, 
Mussa Khiabani. Sul piano 
estemo, il Consiglio nazionale 
della resistenza conosce una 
stagione molto felice, con l'a
desione di almeno quindici , 
gruppi dell'opposizione < (in
cluso 11 fortissimo Partito de
mocratico del Kurdistan irania
no) e la costituzione di un Go- l 

verno provvisorio in esilio, che •< 
nel marzo 1983 vara un artico
lato piano di pace per la guer
ra Iran-lrak e organizza su que- , 
sta base un incontro con il go- '-
verno di Baghdad. La guerra, 
affermano i Mujahedin, è fun
zionale (quali che ne siano 
state le origini) agli interessi 
del regime, che la prolunga 
per soffocare ogni forma di op- f 
posizione; la pace è dunque di ' 
per sé rivoluzionaria. Una logi- ' 

ca che però porterà il movi
mento a una seria crisi. 

Nel corso del 1984, infatti, 
l'ex-presidente Bani Sadr rom
pe con il Cnr proprio a causa 
delle «aperture» all'Irate, men
tre successivamente se ne al
lontaneranno anche il Partito 
democratico curdo ed altri 
gruppi, accusando i Mujahe
din di gestire il Consiglio in 
modo autoritario per imporre 
la loro linea. Da allora l'orga
nizzazione di Masud Rajavi di
venta, anche formalmente, 
l'asse portante de! Cnr e ciò 
tanto più a partire dal giugno 
1986, quando lo stesso Rajavi, 
costretto dal governo francese 

• a lasciare Parigi, decide di tra
sferire il suo quartier generale 
proprio a Baghdad. -

Un anno dopo, nel giugno 
1987, i Mujahedin danno vita a 
un loro esercito regolare, l'E
sercito di liberazione naziona
le iraniano, addestrato e arma-

. to con l'aiuto di Baghdad sia In 
temtorio iracheno sia in terri
torio iraniano occupato. Forte 

di almeno 15 mila uomini, l'El-
ni lancia massicce operazioni 
militari (con l'appoggio dell'a-

' viazionc irachena) occupan
do, nel giugno 1988, la clttadi-

, na di Mehran, a ndosso del 
< confine, e spingendosi il mese 

successivo, con l'offensiva «Lu
ce etema», per 150 km. all'in
terno dell'Iran. Ma proprio nel 

. momento - - dell'apparente 
- trionfo militare, quando 
' echeggia lo slogan «oggi Meh-
' ran, domani Teheran», Kho-
l meini «beve l'amaro calice» 
' • (sono sue parole) della cessa

zione del fuoco e Baghdad 
, blocca dall'oggi al domani 
1 ogni ulteriore iniziativa dei Mu-
': jahedin. Per i quali proprio la 
' • collaborazione con «il nemico 

iracheno» si è tradotta in un ca
lo di credibilità, e dunque di 

" consensi, all'interno del paese. 
Da allora la lotta è comunque 
proseguita, come testimonia 

• oggi la tragica fine di Naghdi, 
ma senza l'ampiezza ed il rilie
vo della pnma metà degli anni 

' Ottanta. 
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Nove esecuzioni 
in ventanni 
MKOMA. L'attentato di cui è 
rimasto vittima ieri mattina il 
rappresentante in Italia della 
Resistenza iraniana è il nono 
compiuto a Roma negli ultimi ' 
venti anni contro cittadini del 
Medio Oriente in gran parte 
appartenenti a gruppi che si 
oppongono a regimi dittatoria- • 
li. Ed è il secondo che ha colpi
to una persona di nazionalità 
iraniana e che ha avuto per ; 
scenario il quartiere romano di ... 
Montesacro. La orecedente vit
tima iraniana si ebbe il 25 otto
bre del 1984, una donna, Mou-
shine Montasseri, di 23 anni. 
La ragazza venne assassinata 
da un sicario che sparò alcuni . 
colpi di pistola mentre si trova
va all'interno di un'autovettura -
insieme con il viceconsole de- ». 
gli Emirati Arabi, Mohammad • 
Al Sowaidi, di 27 anni, che n-
mase invece gravenmente fen- •• 
to. Pnma di oggi Montesacro 
era già stato scenano di un ag
guato undici anni fa. il 17 giu
gno del 1982, quando venne ' 

assassinato uno studente pale
stinese, Nazih Mata.-, di 32 an
ni. L'uomo, mentre parcheg
giava l'automobile nel suo ga
rage in via Ventraglia. fu assali
to da un killer che gli sparò 
contro numerosi colpi di revol
ver. Nella stessa giornata un al
tro attentato nella capitale: 
una bomba potenziata con pa-
lettoni a innesco a mercuno e < 
collocata sotto il sedile dell'au
tomobile, uccise il giordano 
Kamal Hussein, di 33 anni, vi- • 
ce capo della delegazione del-
l'Olp. Nell'esplosione nmase i 
tenta un'italiana, Annanta Ca- . 
rateili, di 36 anni. Entrambi gli 
attentati vennero rivendicati a 
Parigi dall'«Organizzazione per 
la liberazione del Libano dagli 
stranieri». Fu sempre una bom- , 
ba a provocane Ja morte, nel
l'ottobre del 1982, di un altro 
palestinese, il capo del diparti
mento politico dell'Olp, Magid 
Abu Sharar, ucciso da un'ordi
gno collocato nella camera " 
dell'Hotel Flora di via Veneto. 


